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Questo 
è solo 
l’inizio 

Sono oltre trent’anni che è stata istituita, a 
Caserta e in altri comuni della provincia, 
quella che allora venne chiamata Seconda 
Università di Napoli ed è ora l’Università 
della Campania “Luigi Vanvitelli”. L’universi-
tà casertana (scritto in minuscolo, giacché 
un riottoso Senato accademico nel marzo 
2015 rigettò l’idea che Caserta comparisse 
nella denominazione) sembra funzionare 
nel complesso abbastanza bene, ed egre-
giamente in molti casi. Un esempio è ripor-
tato nella Bianca di Beatrice di questa setti-
mana, dedicata a un giovane e valente me-
dico che ha praticato con successo un’inno-
vativa e complicata terapia, salvando un 
paziente dall’amputazione dei piedi. È un 
laureato della “Vanvitelli” e l’ha fatto nel 
reparto di ortopedia, che dirige, dell’Ospe-
dale Universitario Careggi, policlinico 
dell’Università degli Studi di Firenze. 

Due considerazioni. La prima: è incredibile 
il numero di persone che primeggiano nella 
loro attività che questa città riesce a pro-
durre nonostante non soltanto la mancan-
za di strutture da cui è afflitta, ma anche lo 
scarso, a voler essere generosi, livello di ci-
vismo e di civiltà che esprime (fatta salva la 
presenza, anch’essa difficilmente spiegabile 
quanto benemerita, di un discreto numero 
di associazioni di volontariato, e di quelle 
nicchie di società civile che resistono ma 
non riescono a far massa). La seconda: è ol-
tre un quarto di secolo che si decise di do-
tare la Facoltà di Medicina dell’allora Sun di 
un Policlinico da costruire a Caserta e sono 
quasi vent’anni che si è dato il via ai lavori; 
periodicamente viene annunciato una nuo-
va data per la consegna all’Università ma a 
tutt’oggi, riporto dal sito istituzionale, «Le 
attività di tirocinio, le attività formative pro-
fessionalizzanti e di frequenza di reparto sa-
ranno tenute presso le strutture del primo 

(Continua a pagina 5) 

Il 2   prile   passato. « l pri-
mo  5  prile in cui la destra fi-
glia del postfascismo parteci-
pa alle cele razioni , come 
nota Stefano Cappellini di  e-
pu  lica. Che sofferenza ve-
dere le divisioni e le manipola-
zioni che quest’anno ancora 
pi  con il governo della Melo-
ni hanno caratterizzato la ri-
correnza. Le recenti afferma-
zioni provocatorie di esponen-
ti del governo, come il presi-
dente del Senato La Russa, su 
fascismo e Costituzione, ave-
vano già avvelenato il clima di 
unità e di condivisione che la 
celebrazione dell’anniversario 
della Liberazione merita. Il 25 
Aprile rimane una data divisi-
va, come osserva Massimo 
Giannini. Solo che quest’anno 
con il primo governo di cen-
trodestra ci si aspettava un 
impegno responsabile e ripa-
ratore di riconoscimento dei 
valori fondanti della nostra li-
bertà e democrazia.  

 ualc e passo a anti si    at 
to. Nella lettera della pre ier 
al Corriere si afferma che il 25 
Aprile «si cele ra l anniversa-
rio della Li erazione , si rico-
nosce che «il frutto fonda-
mentale del  5  prile   stato, 
e rimane senza du  io, l affer-
mazione dei valori democrati-
ci, c e il fascismo aveva con-
culcato e c e ritroviamo scol-
piti nella Costituzione repu -
 licana . La Meloni tuttavia 
non rinuncia a una narrazione doppia della 
storia fondante del Paese. Afferma che « l 
 5  prile    5 segna uno spartiacque per 
l  talia  la fine della  econda guerra mon-
diale, dell occupazione nazista, del  enten-

nio fascista, delle persecuzioni anti e rai-
c e , ma subito dopo tiene a ricordare co-
me «la stessa data non segn  anc e la fine 
della sanguinosa guerra civile c e aveva la-

(Continua a pagina  ) 

Il 2   prile della  eloni  

… E c’è chi lo celebra così 
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La C iesa pu  essere cristiana solo se   umana, cio  
laica e povera. 

Don Andrea Gallo 
 

Lo  accio ogni tanto. Entro in chiesa. Curioso come da bambino, 
scopro sempre delle cose nuove. Le chiese sono musei ricchi, an-
che se non vivi. Le immagini, le architetture, le lapidi incise da deci-
frare, i nomi di papi e vescovi e beati, il pensiero a quanti ci son 
passati: da poco nati alla fonte battesimale; bambini alla balaustra 
dell’altare, inginocchiati e bianco vestiti, per la prima comunione; 
giovani, per il buffettino della cresima, concesso dal Vescovo ierati-
co, che rende “perfetti” cristiani; per sigillare con un sacramento il 
matrimonio; per essere avviati al riposo eterno e all’attesa della 
nuova vita, benedetti d’acqua santa e onorati dall’incenso. Nel si-
lenzio è facile immaginare volti, pianti, sorrisi, gioie, dolori, ango-
sce, segreti inconfessabili e segreti confessati, fedi vere e ipocrisie 
grandi, potenti e mafie riveriti, ma anche, assai di rado, cacciati dal 
tempio, quale che sia il costo della sfida da pagare alla loro barba-
rie.  

Nel Duo o di Bitonto c’è una scritta grande su un’arcata centrale, 
« lla  ak ar , senza che nessun Braghettone avesse mai pensato 
di coprirla col suo pennello pudico. Nelle chiese c’è silenzio, odori 
antichi e ipnotici rasserenano, il pensiero è libero di andare, di in-
cunearsi nelle ragioni di un senso solido di tristezza. Nelle crescenti 
solitudini dell’umanità è arrivato il momento di annoverare anche 
la solitudine delle chiese. «Neanc e un prete per c iacc ierare  
cantava Adriano Celentano, nel lontano ‘68. Pi  parrocchie insie-
me hanno un solo prete. Alcuni edifici sono diventati supermerca-
ti, conventi, alberghi. Il numero delle persone che seguono le fun-
zioni, che si dichiarano credenti, è in costante diminuzione. Nel 
mondo ci sono un miliardo e 285 milioni di cattolici, poco pi  del 
15% della popolazione della Terra. In Italia due su tre si collocano 
tra i cattolici. Quaranta milioni di persone, ma solo uno su quattro 
di esse va a Messa la domenica. Gli anni del covid hanno ulterior-

mente aumentato le distanze e le chiese sono diventate ancora pi  
vuote. Ci si interroga sulle ragioni, ma non lo fanno in tanti, nean-
che dall’interno della Chiesa e il dibattito, leggendo molti interven-
ti, mi sembra disperdersi tra le mille e mille ragioni individuate, ve-
re, ma non essenziali, senza indirizzarsi verso una ipotesi credibile 
di soluzione del problema.  

 nc e perc é la soluzione è la rivoluzione, là dove molto è conser-
vazione. Non bastasse, il confronto interno, alla ricerca di una radi-
cale critica dell’esistente, segna aspre contrapposizioni, a dimostra-
zione del sussistere di visioni diverse; anche inconciliabili, che inve-
stono l’essenza stessa della ragion d’essere della Chiesa. In un 
mondo sofferente, che vive di crisi ricorrenti e di incrostate grandi 
ingiustizie, che teme di non avere futuro, che a ventuno secoli dal-
la moltiplicazione del pane e dei pesci soffre ancora la stessa fame 
d’allora, la ricerca di spiritualità è un bisogno crescente; a quel bi-
sogno la Chiesa non sembra pi  essere capace di trovare risposte. 
Non ho titolo alcuno per provare ad indicarne una, ma da letture 

(Continua a pagina  ) 

La cattedra di  os  e le c iese  uote 

MAH!  

Vorrei capire. Non da giornalista, ma da 
semplice cittadino vorrei capire. Il Presi-
dente del Consiglio Giorgia Meloni sostie-
ne, nonostante il parere opposto di esper-
ti di Economia e Lavoro che, invece di affi-
dare il nostro futuro agli immigrati (i quali, 
dicono gli esperti, ci garantirebbero forza 
lavoro e il pagamento di contributi per fa-
re soldi per le nostre pensioni), dovrem-
mo dare pi  lavoro alle donne e, soprat-
tutto, fare pi  figli. Beh! Potrebbe aver ra-
gione Meloni, ma mi piacerebbe vedere le 
donne lavorare sotto il sole cocente e ca-
ricarsi sulle spalle decine e decine di chili 
di cocomero sulle spalle, oppure salire su 
altissime scale per raccogliere l’uva nei vi-
gneti dell’agro aversano per produrre l’A-
sprinio di Aversa, o ancora lavorare in au-
tostrada sotto il sole agostano per catra-
mare il manto stradale. Magari ci potreb-

bero anche riuscire, ma trovo immorale 
costringerle a tali sacrifici (a tale proposito 
vorrei scherzosamente rimandare i nostri 
lettori a una filastrocca del secolo scorso 
in cui una donna recita: «c e sole, c e sole 
cucente, e c i po  fa niente e c i vo  fa 
niente . Oppure potrei citare la brava Lui-
sa Ranieri che all’inizio della sua carriera 
recitava: « nto  fa caldo ). 

E andia o alla seconda proposta del Go-
verno Meloni. Il problema dei figli. Il mini-
stro Giorgetti ha proposto uno sgravio fi-
scale - o forse la totale cancellazione delle 

tasse, non ho ben capito - per le coppie 
con pi  di due figli (una proposta, però, 
vale la pena di ricordarlo, che non può 
contare su una adeguata copertura finan-
ziaria perché non ci sono soldi. Le solite 
cose all’italiana).  

Nello stesso periodo durante il quale il 
governo ha propagandato queste due 
possibili soluzioni, mi è capitato di vedere 
un servizio in televisione nel quale diverse 
donne hanno denunciato di essere state 
discriminate e aver perso l’opportunità di 
una probabile assunzione perché madri di 
bambini. E allora vorrei capire: se per ri-
sollevare le sorti dell’Italia bisogna fare fi-
gli come è possibile che si permetta ai da-
tori di lavori di discriminare le donne con 
bambini? Insomma, cara Meloni & C., 
questi benedetti figli bisogna farli o no? 
Mah!  

Umberto Sarnelli 
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cerato il popolo italiano, e c e, per centi-
naia di migliaia di nostri connazionali di 
 stria,  iume e  almazia inizi  invece una 
seconda ondata di eccidi e il dramma 
dell esodo dalle loro terre . «L effetto, cal-
colato , commenta Ilario Lombardo della 
 tampa «  di ridurre tutto alla solita equi-
parazione tra neri e rossi, e cos  sminuire la 
portata li eratrice dell antifascismo . La 
Meloni cita, nella «difficile transizione  alla 
democrazia l’amnistia voluta da Togliatti 
che portò a «includere nella nuova cornice 
anc e c i aveva com attuto tra gli sconfit-
ti , ma passa a riaffermare, come già fatto 
altre volte, il ruolo avuto nella nuova Italia 
dal partito postfascista, il ruolo di «c i dal 
processo costituente era rimasto escluso 
per ovvie ragioni storic e, si impegn  a tra-
g ettare milioni di italiani nella nuova re-
pu  lica parlamentare, dando forma alla 
destra democratica . « na famiglia – ac-
credita la premier - c e negli anni  a sapu-
to allargarsi, coinvolgendo tra le proprie fi-
la anc e esponenti di culture politic e, co-
me quella cattolica o li erale, c e avevano 
avversato il regime fascista . 

L’o ietti o della  eloni   politico. Parla al 
suo elettorato che per un pezzo non ha 
certo rotto i ponti sentimentali con la sto-
ria del Ventennio e da cui i responsabili di 
Fdi non si sono ancora emancipati. La Me-
loni «non rinnega nulla o poco della storia 
fascista e post-fascista c e  a plasmato in 
parte le sue origini politic e . «Non stacca 
il cordone om elicale, neanc e questa vol-
ta.   non lo farà, per l orgoglio da eterna 
reduce c e la contraddistingue . commen-
ta ancora Ilario Lombardo della  tampa.  

 uanto di erso in ece il discorso di  at 
tarella a  uneo, che ha parlato della Resi-
stenza, di partigiani della «Costituzione fi-
glia della lotta antifascista . Un discorso, 
quello di Mattarella, che come quello di 
Calamandrei che lo stesso Presidente cita 
all’inizio del suo intervento costituisce un 
documento storico e un messaggio ideale 
da consegnare ai giovani. «Non   un caso - 
nota Ilario Lombardo - c e  attarella non 
  mai stato cos  esplicito sulle origini antifa-
sciste della  epu  lica e della Costituzio-
ne . Ugo Magri della  tampa parla di 
“ perazione verità di  attarella . « ltre 
otto volte – dice Magri - aveva cele rato il 

 5 aprile senza c e le sue parole risuonas-
sero cos  forte  per  mai, va detto, era capi-
tato c e le radici della nostra democrazia 
venissero messe in du  io e non da uno 
qualunque  ens  dalla seconda carica dello 
 tato . Concetto Vecchio di  epu  lica 
parla di «discorso c e oscura le timidezze di 
 eloni e gli sfondoni di La  ussa , «un di-
scorso nettissimo, opposto, nella visione 
storica e nello spirito pu  lico, alla lettera 
piena di  ma anc e  scritta dalla premier 
 iorgia  eloni . Ezio Mauro nel suo edito-
riale di  epu  lica parla di “La distanza tra i 
due presidenti”. «Non c   stato nulla di ri-
tuale, quest anno, nella cele razione c e il 
presidente della  epu  lica  attarella  a 
fatto del  5 aprile.  nzi,   come se il Capo 
dello  tato sentisse l urgenza e l o  ligo di 
uscire dalla liturgia a ituale dei    anni c e 
ci separano dal    5, per ridefinire davanti 
al  aese il significato di quel giorno c e 
contiene in s  la natura della nostra recu-
perata democrazia . «La lettura parallela 
dei due testi parla da sola - aggiunge Mau-
ro - certifica l im arazzo equivoco e dunque 
reticente della leader davanti alle date ca-
pitali della storia nazionale . «Non ci sono 
certo gli stessi accenti, non c   lo stesso spi-
rito nelle parole di  iorgia  eloni, come se 
i due presidenti si rivolgessero a due diversi 
 aesi.  a la storia   una . 

 attarella inizia il suo discorso citando le 
memorabili parole di Calamandrei rivolte 
agli studenti, per affermare in modo chiaro 
e forte  « d   qui allora, a Cuneo, nella ter-
ra delle     edaglie d oro al valor militare 
e dei     insigniti di  edaglia d argento, 
delle     medaglie di  ronzo per la  esi-
stenza. La terra dei dodicimila partigiani, 
dei duemila caduti in com attimento e del-
le duemilaseicento vittime delle stragi nazi-
fasciste.   qui c e la  epu  lica cele ra og-
gi le sue radici, cele ra la  esta della Li e-
razione . «Le Costituzioni - ha sottolineato 
Mattarella- nascono in momenti straordi-
nari della vita di una comunità, sulla  ase 
dei valori c e questi momenti esprimono e 
c e ne ispirano i principi. Le   epu  lic e  
partigiane, le zone li ere, furono anticipa-
trici, nelle loro determinazioni, nel loro ope-
rare, della nostra Costituzione.   dalla  esi-
stenza c e viene la spinta a compiere scelte 
definitive per la sta ilità delle li ertà del 
popolo italiano e del sistema democratico, 
rigettando le am iguità c e avevano per-
messo lo stravolgimento dello  tatuto al-
 ertino operato con il fascismo . 

Armando Aveta 

(Continua da pagina  ) 

IL 25 APRILE ... 

antiche mi torna un brano del Vangelo di 
Matteo: « esù si rivolse alla folla e ai di-
scepoli dicendo  sulla cattedra di  os  
sono seduti gli scri i e i farisei.  raticate e 
osservate tutto ci  c e vi dicono, ma non 
agite secondo le loro opere, perc   essi 
dicono e non fanno. Legano, infatti, far-
delli pesanti e difficili da portare e li pon-
gono sulle spalle della gente, ma essi non 
vogliono muoversi neppure con un dito. 
Tutte le loro opere le fanno per essere 
ammirati  allargano i loro filatt ri e allun-
gano le frange, si compiacciono dei posti 
d onore nei  anc etti, nei primi seggi nel-
le sinagog e, dei saluti nelle piazze […] e 
non fatevi c iamare guide sulla terra, 
perc   uno solo   la vostra guida, il Cri-
sto. C i tra voi   più grande sarà il vostro 
servo  c i invece si esalterà, sarà umiliato 
e c i si umilierà sarà esaltato . 

 uesto  rano del Vangelo è una risposta 
al vuoto e non solo a quello che si palesa 
nelle chiese. Fin da ragazzo, quando alle 
messe andavo perché cosi doveva esse-
re, annoiato dal rito latino, ascoltando 
queste parole mi guardavo intorno per 
leggere l’effetto del duro messaggio di 
Cristo sui volti dei partecipanti. Nessun 
effetto, erano tutti dalla parte di Cristo, 
anzi erano tutti Cristo che parlavano ad 
altri, mai a loro stessi. Scribi e farisei era-
no altrove, lì neanche uno. Neanche uno 
che vivesse almeno il dubbio di poter es-
sere, anche solo per una piccola parte, 
paragonabile a uno di quelli che dicono e 
non fanno, a coloro che si siedono sem-
pre al primo scranno, che allargano i loro 
filattèri e le loro frange, che vivono per 
apparire, non certo per umiliarsi e per 
servire. Io ragazzo, a neuroni ancora di-
lettanti, mi ponevo la domanda: «ma io 
son capace di fare e non solo dire? . Non 
so se nelle menti di tanti che erano con 
me nascesse la stessa scomoda doman-
da.  

Le c iese  uote hanno tante ragioni, ma 
una, certa, è in quella domanda irrisolta, 
in quel voler apparire narcisistico, dentro 
quella pretesa di coloro che sulla catte-
dra di Mosè hanno seduto e siedono, di 
leggere agli altri quel che è diretto a loro. 
Soprattutto a loro. 

G. Carlo Comes 

(Continua da pagina  ) 
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Ti a o nelle  elle giornate di pri a era, quando la natura si ri-
sveglia e molti animali escono dal letargo invernale, ripuliscono le 
loro tane e ricominciano a vivere. Ti amo portando con me l’azzur-
ro intenso del cielo, i colori e i profumi dei prati fioriti, il suono del 
vento tra i rami degli alberi, il canto degli uccelli, il ronzio degli in-
setti, l’ululato dei lupi di notte e la musica che riempie le strade e 
le piazze cittadine. Ti amo gustando le fragole e le ciliegie rosse, le 
albicocche e le pesche vellutate, le tardive arance profumate. Ti 
amo per la ricchezza delle verdure primaverili. 

Ti a o nelle calde giornate d’estate, quando il sole scalda le ossa 
intorpidite dal tempo e le piante e ogni cosa intorno rallentano la 
loro vitalità. Ti amo durante una passeggiata in montagna in cerca 
di refrigerio, durante una nuotata a mare o una gita in barca a ve-
la, spinto soltanto dalla brezza marina. Ti amo abbandonato alle 
carezze della brezza di terra in certe sere, emozionato dalla mera-
viglia del cielo stellato che illumina il mare calmo, dalle notti di lu-
na piena che ispirano i poeti. Ti amo mentre aspetto le stelle ca-
denti intorno al ferragosto. Ti amo assaporando meloni e angurie 
ricchi d’acqua, prugne e fichi dolcissimi. 

Ti a o in autunno, quando il sole diventa tiepido e i suoi raggi non 
bruciano la pelle e non fanno sudare. Ti amo quando il cielo s’incu-
pisce e i boschi diventano pi  belli di quadri impressionisti. Ti amo 
ammirando il foliage autunnale, quando le foglie di molti alberi 
cambiano colore, passando dal verde intenso al giallo e poi all’a-
rancione, al rosso intenso e infine al marrone, prima di cadere on-
deggiando al suolo. Ti amo gustando uve, mele e pere, mandorle e 
noci benefiche. Ti amo ricordando il rito familiare delle passate di 
pomodoro fatte in casa. Ti amo trascorrendo ancora un po’ di 
tempo all’aperto prima che venga il freddo. 

Ti a o anc e in in erno, quando il clima rigido e la pioggia e l’u-
midità dell’aria rendono pi  instabili i miei passi e mi spingono a 
rintanarmi in casa. Ti amo con la neve candida che copre leggera il 
paesaggio intorno, ti amo per il tuo silenzio rilassante. Ti amo am-
mirando i possenti tronchi dei faggi spogli, belli almeno quanto le 
colonne dei templi greci, ti amo osservando i larici nudi capaci di 
scrollarsi di dosso la coltre di neve. Ti amo passeggiando tra le 
querce sui pendii delle basse colline, ancora ricoperte qua e là di 
foglie che attendono la primavera per cedere il posto alla nuova 
vegetazione. Ti amo ripensando alle bucce dei mandarini sui bra-
cieri caldi che profumavano le serate natalizie. 

Ti a o e piange il  io cuore per ogni pilastro o ciminiera messa al 
posto di un albero. Ti amo e soffro per l’ingordigia umana, per l’a-
ria irrespirabile, per i fiumi e i laghi e i mari inquinati. Ti amo e mi 

vergogno per la terra avvelenata, per le specie animali e vegetali 
estinte o in via di estinzione. Ti amo per la tua straordinaria capaci-
tà di reagire alla brutalità umana, ti amo per la tua infinita bontà 
che sempre perdona e rinasce dopo vasti incendi boschivi, terribili 
guerre e altre offese dell’antropizzazione selvaggia. Ti amo per la 
tua razionale complessità, per la tua inarrivabile bellezza e per la 
maestosa sinfonia della tua voce che hanno suggerito agli esseri 
umani scienza e arte. Ti amo perché la mia vita con te è meravi-
gliosa.  

Ti a o non soltanto il ventidue di aprile di ogni anno. Ti amo co-
me si dovrebbe, sempre e per sempre Terra mia. 

Nicola Melone 

 oliclinico, in  iazza  iraglia, Napoli, dell  niversità degli  tu-
di della Campania Luigi  anvitelli e in alcuni padiglioni del se-
condo  oliclinico, in  ia  ansini, Napoli, appartenenti al nostro 
 teneo, nonc   altre strutture situate nel casertano . 

«Tant’è, siamo a Caserta , si può chiosare con la consueta e 
felice intuizione di Umberto Sarnelli, che però non esprime fa-
talismo, ma amarezza e prostrazione, poiché colpevole di 
quell’amaro “tant’è” non è un destino cinico e baro… 

Giovanni Manna 

(Continua da pagina  ) Questo è solo l’inizio  

Lettera d’a ore a  Gaia 
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Non l’a re  o  ai pensato, e ci sorprendiamo ogni giorno di pi . L’occasione, que-
sta volta, è venuta da una vicenda che tutti, in questi giorni, abbiamo seguito: quella 
dell’orso JJ4 e della morte del giovane sportivo trentino, aggredito e ucciso dall’orsa 
mentre era intento a correre in un bosco di quella zona. Ovviamente il fatto ha provo-
cato commenti e giudizi, con relative sentenze, su quale dovesse essere la sorte 
dell’orsa. Il giudizio prevalente? Abbattere JJ4! Naturalmente, ci sono stati anche pare-
ri contrari, come quelli degli animalisti che hanno cercato una “soluzione” per salvare 
l’orsa, magari spostandola in un luogo diverso, pi  sicuro, ma che almeno la lasciasse 
in vita.  

 a la sorpresa grande è venuta dalle nostre zone. Da Roccamonfina precisamente, 
dove pi  persone hanno chiesto che JJ4 fosse portata nella zona dell’alto casertano: 
già immaginavamo i manifesti pubblicitari che recitavano « rsa e Castagne sul  ulca-
no . Ma all’amore per l’orsa espresso da tanti, ha fatto da contraltare il timore espres-
so da tanti altri.  

E  i pare c e a Via Pollio non si accendesse un dibattito su questo argomento? Appe-
na Peppe ha sentito parlare di Roccamonfina ha chiesto cosa stesse succedendo. Gli è 
stato risposto che c’è una proposta per portare l’orsa JJ4 in quella zona, anche perché 
potrebbe essere sia un incentivo al turismo sia l’occasione di ricevere finanziamenti 
per l’istituzione di una area protetta per gli orsi. Peppe, furioso, ha replicato, ovvia-
mente con l’impeto e il linguaggio vulcanici che gli sono propri, il cui senso era: « a 
come, questo fine settimana  o messo tutto a posto,  o anc e zappato e adesso voi mi 
portate l orsa c e mi distrugge tutto? . Ma poi, pensandoci su, si è convinto, fino a di-
re che avrebbe portato l’orsa al guinzaglio in giro per il paese! A questo punto anche 
Ferdinando - che, come quasi tutti noi del “gruppo”, è uno che non si fida di star zitto e 
deve dire la sua - si è inserito nella discussione: « agioniamo – ha detto - se arrivano i 
finanziamenti, allora serve un ragioniere.  i propongo, io ne capisco e poi conosco tut-
ti , e si è dato da fare per convincere Peppe che quella dell’orsa è una grande oppor-
tunità (del resto, se l’orsa si arrabbia, si mangia Peppe, mica Ferdinando. Ma questo 
non è venuto fuori dalla discussione). 

Inso  a, opinioni contrastanti, d’amore e di interesse, e il dibattito ha alimentato 
proposte e posizioni diverse, ma Peppe si è lasciato quasi convincere e, con molta pro-
babilità, faranno una Società, la “P&F”: a dargli un’ulteriore spinta perché accettasse la 
proposta è stato Ciccio, quando gli ha detto: «Tu di animali ne capisci e ci puoi anc e 
parlare . Peppe, sentendosi improvvisamente paragonato a s. Francesco, si è sentito 
quasi onnipotente. Ferdinando non parlava, ma annuiva e avallava tutto ciò che veniva 
fuori dalla discussione. Insomma, porteranno alla fine quest’orsa a Roccamonfina? E, 
se sì, Peppe e Ferdinando costituiranno la società? Intanto, qualcuno dice che sono 
stati visti all’Ufficio per chiedere la partita Iva. E poi dicono della mancanza di impren-
ditorialità… 

Gino Civile 

Peppe, Nando e JJ4 

L’ospitale Rocca on ina  
Brevi 

Venerdì 21 aprile. Comune di Caserta e 
Isvec (azienda che gestisce il servizio di rac-
colta dei rifiuti) hanno inaugurato il Centro 
di Riuso, all’isola ecologica di Viale Lincoln, 
dove si potranno depositare e ritirare ogget-
ti in buone condizioni, le cui immagini ver-
ranno caricate sia sul sito www.riusoisvec.it 
che sulla pagina Facebook  iuso Caserta. 

Sa ato 22 aprile. Dato il tutto esaurito per 
quel che riguarda le prenotazioni di alberghi 
e di ristoranti per il ponte del 25 aprile e del 
Primo Maggio, il Vicesindaco e Assessore al-
la Programmazione dello Sviluppo Produtti-
vo Emiliano Casale invita tutti i commercian-
ti casertani a restare aperti anche nei giorni 
festivi, in modo da intercettare il notevole 
numero di turisti che arriveranno in città. 

Do enica 23 aprile. Si terranno domenica 
14 maggio, al Belvedere di San Leucio, il Mo-
toraduno “Città di Caserta” e la Mostra-
Concorso “Sulle Vie della Seta”, per scoprire 
la modernità su due ruote e la tecnologia 
conservata all’interno del Sito Patrimonio 
Unesco, in particolare del Setificio. 

Lunedì 24 aprile. L’Ordine dei Medici di Ca-
serta dà la notizia che un suo iscritto ope-
rante fuori regione, il dottor Armando del 
Prete, 38 anni, dirigente medico presso l’O-
spedale Universitario Careggi, è riuscito a 
evitare l’amputazione di entrambi i piedi a 
un paziente direttore dell’Orchestra da Ca-
mera fiorentina, ricorrendo a una tecnica in-
novativa. 

 artedì 2  aprile. Si tiene al Monumento ai 
Caduti la tradizionale cerimonia del 25 apri-
le, in occasione del 78° anniversario della Li-
berazione. 

 ercoledì 26 aprile. L’Università degli Studi 

della Campania “Luigi Vanvitelli” e l’Universi-

tà Cattolica della Colombia stipulano un’in-

tesa istituzionale tra i due atenei finalizzata a 

promuovere la cooperazione internazionale 

e, attraverso di essa, a garantire un aiuto per 

sostenere lo sviluppo economico e sociale 

dei paesi in via di sviluppo.  

Gio edì 27 aprile. La provincia di Caserta fi-
nanzierà con oltre 1 milione di euro, attra-
verso i fondi regionali del programma Aca-
mir destinati alle reti viarie, il completamen-
to delle opere relative al ponte Nuovo sul 
Volturno nel Comune di Capua, così che l’as-
setto della mobilità provinciale nord-sud 
non sia pi  condizionato dal suo mancato 
attraversamento. 

Valentina Basile 

http://www.riusoisvec.it/
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È iscritto all’Ordine dei  edici di  aserta il 
professionista che con una tecnica innova-
tiva è riuscito a evitare l’amputazione di 
entrambi i piedi a un paziente direttore 
dell’Orchestra da Camera fiorentina. Si 
tratta del dottore Armando del Prete, 38 
anni, dirigente medico presso l’Ospedale 
Universitario Careggi. Qui lavora nel repar-
to di ortopedia e si occupa specificamente 
della chirurgia del piede. Diploma allo 
scientifico Diaz, Università Vanvitelli, spe-
cializzazione in ortopedia a Firenze, città 
che ora lo accoglie. Il Consiglio dell’Ordine 
dei Medici di Caserta presieduto da Carlo 
Manzi con orgoglio ne dà notizia. E lo stes-
so presidente tiene a sottolineare: « pesso 
ci capita di leggere di imprese professionali 
da parte di nostri iscritti operanti fuori re-
gione. Nel caso specifico si tratta di un ami-
co e collega c e  a frequentato con me la 
facoltà di medicina del territorio per poi 
spostarsi a  irenze per la specializzazione in 
ortopedia.  e da un lato queste notizie ci 
riempiono di gioia e di orgoglio, dall altro 
penso a come la mo ilità sanitaria in uscita 
si ridurre  e ric iamando queste professio-
nalità nelle strutture del  ervizio  anitario 
 egionale campano .  

  raccontare quanto accaduto è proprio il 
dottore Armando Del Prete: « l paziente 
presentava una infezione  ilaterale dei pie-
di. Questi casi si c iamano  cancrene umi-

de  e vengono trattate con l ampu-
tazione dei piedi.  potesi c e non 
aveva accolto di  uon grado il pa-
ziente, considerata anc e la sua at-
tività.  a qui la proposta di utilizza-
re una nuova e innovativa tecnica 
c e prevede l utilizzo di dispositivi 
c e una volta impiantati rilasciano 
anti iotico, c e in questo modo 
funziona dove serve. Questa era la 
novità . Il professionista poi spiega: 
«Naturalmente a questo si   arriva-
ti dopo un percorso un po  più lun-
go.  l maestro   stato ricoverato nel 
reparto di malattie infettive per tre 
settimane, durante le quali si   in-
tervenuti per far ridurre il gonfiore 
del piede, quindi la sala operatoria 
per una detersione c irurgica.   sta-
to prelevato del tessuto infetto per analiz-
zarlo e capire il tipo di  atterio, individuan-
do cos  l anti iotico idoneo.  opo una deci-
na di giorni il paziente   stato riportato in 
sala operatoria ed   stato ripulito di tutto il 
tessuto infetto, quindi anc e all interno 
dell osso, inserendo fosfato calcico con ag-
giunta di anti iotico specifico. Questa tec-
nica   andata  ene.  l paziente  a risposto 
molto  ene e nell arco di circa due mesi le 
ferite si sono c iuse, il piede non era più 
gonfio e il paziente  a ripreso ad alzarsi. 
 a soprattutto il maestro  a ripreso la sua 
attività. La sensazione c e si prova non   

tanto ansia quanto responsa ilità nei con-
fronti del malato. L ansia viene poi ripaga-
ta dalla riconoscenza del paziente e dalla 
gioia di sentirsi utile per averlo aiutato . 

Maria Beatrice Crisci 

Il presidente dell’OdM di Caserta Carlo 
Manzi. In alto il dottor Armando del Prete 
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«Perché si possa incidere efficacemente nella dif-

fusione della cultura della salute e sicurezza nei 

luoghi di lavoro, partendo anche dalla scuola - 

commenta Paolo Ricotti, Presidente nazionale 

del Patronato Acli - sono necessari 

momenti informativi e formativi 

dei lavoratori costanti nel tempo, 

perché non potranno mai essere 

sufficienti una o poche iniziative 

formative previste per legge». 

 Sono passati vent’anni dalla pri-

ma Giornata mondiale per la salu-

te e la sicurezza sul lavoro, istituita 

il 28 aprile 2003 dall’Organizza-

zione Internazionale del Lavoro. I 

dati Inail continuano a essere allar-

manti: nel 2022 nel nostro Paese 

si sono registrate 697.773 denun-

ce di infortunio, il 25,67% in più 

rispetto al 2021, mentre in riferi-

mento alle malattie professionali 

ne sono state protocollate 60.774, 

il 9,92% in più rispetto al 2021 

(55.288).  

Un altro pilastro fondamentale 

per creare una nuova cultura della 

prevenzione è quello di accompagnare le aziende in un percorso 

virtuoso anche con incentivi economici, in particolar modo verso 

quelle imprese che investono in sicurezza. L’investimento nel pro-

cesso di sicurezza significa anche maggiore produttività aziendale, 

mentre il fenomeno degli infortuni e delle malattie sul lavoro so-

no un costo diretto e indiretto per tutta la socie-

tà e di ostacolo alla crescita del PIL. «Un’altra ne-

cessità è quella di adeguare l’Inail alle esigenze 

del nostro paese, affinché ci siano opportunità 

per le imprese e ulteriori tutele ai 

lavoratori. Le linee programmati-

che di mandato 2022-2026, pre-

sentate dal Comitato di indirizzo e 

vigilanza Civ dell’Inail lo scorso 14 

aprile, indicano come prioritari 

due aspetti: l’individuazione di ul-

teriore personale medico e ammi-

nistrativo da assumere e la possibi-

lità di investire parte delle risorse 

economiche di bilancio, al mo-

mento vincolate per legge, nella 

gestione ordinaria dell’Istituto per 

la prevenzione, la formazione e 

comunque a supporto alle azien-

de», continua Ricotti. «In molte se-

di Inail è presente un solo medico, 

a fronte di competenze che nel 

tempo si sono ampliate, come nel 

caso del reinserimento lavorativo 

per i disabili da lavoro. La politica 

deve ascoltare il grido di allarme 

di tutti i livelli apicali dell’Inail, oppure saremo nuovamente co-

stretti ad indignarci per l’ennesima morte sul lavoro, aspettando 

che le cose si sistemino da sole. Speriamo che già nel prossimo 

decreto lavoro, si possa vedere un primo passo tangibile in tal 

senso», conclude Ricotti. 

Gli abbonamenti possono essere rinnovati o sot-
toscritti con versamento sul c.c. intestato L’Ape-
ria società editrice  s.r.l.  presso la B.C.C. Terra 
di Lavoro - S. Vincenzo de’ Paoli,  

IBAN: IT 44 N 08987 14900 000000310768 

ricordando che, in caso di abbonamento alla ver-
sione digitale, è necessario comunicare  

per email (ilcaffe@gmail.com)  
o telefono (0823 279711)  

l’indirizzo e-mail a cui trasmettere il giornale.  

 

La struttura opera in un complesso edilizio dove si effettuano prestazioni 
per le branche di medicina, cardiologia, ostetricia, ginecologia, oculistica, 
ortopedia, otorinolaringoiatria, chirurgia generale, chirurgia vascolare, urolo-
gia, per la presenza di un laboratorio modernamente attrezzato e del servi-

zio di diagnostica per immagini comprensivo di RX, TAC, MOC ed ecografia. 

La Clinica Villa del Sole S.p.A. è una modernissima struttura all’avanguar-
dia dotata dei migliori strumenti e delle migliori tecnologie in campo me-
dico attualmente in circolazione, grazie alle quali il personale sanitario 

riesce a offrire diagnosi più rapide e terapie mirate. 

Il personale, umanamente e professionalmente qualificato, è impegnato a 
realizzare un modello di assistenza globale, sintesi di rigore scientifico e di 

umanizzazione delle terapie, ponendosi al servizio del malato. 

  

Diagnostica per Immagini e Medicina di Laboratorio 

        

Via Nazionale  ppia, 3   

81100  aserta 

Tel. 0823 2 1111  

Medicina Generale 

Cardiologia 

Chirurgia Generale 

Chirurgia Vascolare 

Otorinolaringoiatria 

Oculistica 

Ortopedia e Traumatologia 

Ostetricia e Ginecologia 

Urologia 

Endoscopia Digestiva Completa 

Dermatologia 

Medicina Interna 

Ostetricia e Ginecologia 

Urologia 

Cardiologia 

Oculistica 

Otorinolaringoiatria 
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Si è aggiudicato il mese scorso a Torino il 

primo premio “I Murazzi” per la Saggistica 

edita. Ci riferiamo al volume Cesare Pave-

se. Una vita tra Dioniso e Edipo, scritto con 

competenza e completezza da Monica Lan-

zillotta, docente di Letteratura italiana con-

temporanea all’Università della Calabria, e 

dedicato alla formazione e all’autorevole 

azione culturale svolta dall’intellettuale pie-

montese tra il 1908 e il 1950, anno del suo 

suicidio. 

Questa monografia – così nella descrizione 

del libro – ci guida in un viaggio nella vita e 

nell’opera di Cesare Pavese, dipanando il 

complesso reticolo culturale in cui si è for-

mato uno dei principali intellettuali italiani 

del Novecento. Lo sguardo ampio dello 

scrittore, aperto alle lingue e alle culture del 

mondo, antiche e moderne, contiene e su-

pera le contrapposizioni ideologiche del 

suo tempo. Vissuto tra fascismo e guerra 

fredda, in un mondo in cui sembravano 

vincenti i miti di purezza razziale e le orto-

dossie ideologiche, matura la poetica dei 

territori di frontiera e del sincretismo, fa-

cendone la cifra della sua opera. Pavese è 

riuscito a innovare le strutture poetiche e 

narrative della letteratura con la sua consa-

pevolezza dell’unità dell’umano, dando va-

lore ai linguaggi universali del cinema, del 

teatro, della musica, dei fiori e dei vestiti e 

soprattutto della mitologia greca, da cui 

trae i due miti fondanti della sua poetica e 

delle storie che racconta: Dioniso, che rap-

presenta l’infanzia, epoca che contiene i 

contrari, e Edipo, che rappresenta l’adultità, 

fase della vita in cui il destino è tracciato. 

«La narrativa modernista – rimarca l’autrice 

nella Premessa – è caratterizzata dalla rap-

presentazione di una realtà non più positi-

va e verificabile che si dissolve in un prisma 

di punti di vista, dalla presenza dell’antie-

roe (inattendibile, inetto, scisso, del 

‘sottosuolo’, animalizzato, deforme, ibrido) 

che si guarda dentro o si guarda vivere, e 

dallo sfrangiarsi della trama classica unili-

neare che determina il collasso della forma 

lunga in strutture a tenuta debole, grazie 

all’influsso di cinema e teatro; fattori, questi

[,] che agiscono dentro la prosa narrativa 

innovando generi letterari e procedimenti 

narrativi. In particolare, il dialogo dramma-

tico, di cui Pavese si rivela maestro, rappre-

senterebbe il reale in forma ‘non autorita-

ria’: nella rappresentazione teatrale il punto 

di vista e la voce dell’autore spariscono e il 

messaggio emerge dallo scambio conversa-

zionale tra i personaggi». Oltre alla Premes-

sa e agli intensi 8 capitoli, arricchiscono il 

testo – edito da Carocci – un imponente 

apparato di note e un’ampia bibliografia 

degli scritti su Pavese e delle opere musicali 

a lui ispirate. Sul romanziere, poeta, saggi-

sta, editore e traduttore piemontese dall’e-

sistenza tormentata e tragica, l’autrice ha 

pubblicato libri, articoli e recensioni, soffer-

mandosi in particolare sul suo lavoro edito-

riale, la sua produzione poetica e i 

‘Dialoghi con Leucò’. 

LIB RI  

Mary Attento 

MONICA LANZILLOTTA 

Cesare Pavese.  

Una vita tra Dioniso e Edipo 

Carocci Editore, pp. 304 euro 29 
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Ingiuriare i mascalzoni (con la satira) è cosa nobile: a ben vede-

re, significa onorare gli onesti 

Ἀριστοφάνης (Aristofane) 

 

Questo sostantivo deriva dal latino satur, pieno, oppure vario, in 

senso ampio. Il genere letterario della satira proviene dal nome di 

una vivanda. La locuzione lanx satura, indicando un piatto ricolmo 

di tanti ingredienti offerti agli dei, raffigura simbolicamente ogni 

rappresentazione realizzata mescolando numerosi stili artistici. L’e-

sordio romano di questo genere è stato fortemente reclamato, nel 

libro X sulla storia della letteratura greca e latina dell’Institutio ora-

toria dal maestro di retorica Marcus Fabius Quintilianus (35 d.C. 

circa - 96 d.C.). «Satura quidem tota nostra est (Certamente tutta 

nostra è la satira». In Grecia non è esistita la satira, confusa generi-

camente con la διατριβή (diatrĭba), invettiva. Questo stile letterario, 

codificato nel II secolo a.C. mediante i trenta libri scritti provocato-

riamente da Gaio Lucilio, era caratterizzato dal verso dell’esametro, 

sostituito successivamente da quello del prosimetro, che è contrad-

distinto da alcune parti in prosa e altre in poesia. L’obiettivo rag-

giunto con molteplici modalità è stato perlopiù quello di suscitare 

riflessioni morali anche suscitando stupore e divertimento con iro-

nia e comicità. Disapprovazione e disgusto possono, invece, deriva-

re dall’esistenza dell’elemento aggressivo. La Tragedy of Julius Cae-

sar di William Shakespeare è incentrata sul conflitto interiore dei 

sentimenti di Bruto. «Ma Bruto è un uomo d’onore» esclama ironi-

camente Ottaviano. Ogni difficoltà di questo esercizio dissacratorio 

presuppone inevitabilmente l’accurata conoscenza dei meccanismi 

regolanti la società contemporanea, in maniera tale da afferrare 

qualunque indizio possa irritare il potere precostituito.  

L’aspetto satirico del capolavoro dantesco ha per oggetto la requi-

sitoria contro ogni autorità, attraverso parole caustiche su condotte 

ritenute irremovibili. Nel canto XXVII del Paradiso, Dante Alighieri 

inveisce contro l’usurpatore del soglio pontificio Bonifacio VIII, reo 

di avere modificato lo stato del Vaticano «in una cloaca / del san-

gue» rallegrando così Lucifero «onde ‘l perverso / che cadde di qua 

su, là giù si placa». In molteplici canti, il poeta polemizza contro i 

regnanti italiani che «l’un contro l’altro armati» (Alessandro Manzo-

ni) non riescono a valorizzare la pace. L’individualismo narcisistico 

insito anche nella nostra società “liquida” tende a eliminare ogni 

traccia di autenticità. La poesia civile nata in Grecia nel VII-V secolo 

a.C. ha agevolato intuizioni, sollevato domande, smuovendo alfine 

soluzioni creative. Il prestigioso poeta del secolo scorso Montale ha 

intitolato Satura il suo quarto libro di raccolta di poesie, elaborate 

dal 1962 al 1970, il cui significato corrisponde a quello eterogeneo 

finora scritto. L’essenza spazia dal funebre, all’informale al satirico, 

con una miscela di linguaggi e stili diversi, ed è rivolto contro la de-

vastante società dei consumi. «Ed era sole, quella sudicia esca di 

scolaticcio sui fumaioli […] ora sai che non può nascere l’aquila dal 

topo». La resistenza e la ripresa economica avevano creato la spe-

ranza di potere considerare chiusa l’esperienza fascista.  

Questa forma d’arte democratica deve però essere bilanciata cogli 

interessi pubblici derivanti da altri diritti costituzionali, come il de-

coro e la reputazione. L’autore può scegliere di deformare la realtà 

o rientrare nello schema della satira-verità. La critica sferzante comi-

ca o tragica viene attuata mediante strumenti quali il cinema, il tea-

tro, il disegno e la musica. Gli articoli 21 e 33 della Costituzione, tu-

telando rispettivamente il diritto soggettivo della libera manifesta-

zione del pensiero e della libertà dell’arte e della scienza, garanti-

scono il diritto di esprimersi in modo satirico, salvaguardando ov-

viamente il pericolo di presunti abusi. Generalmente, la verità non 

è un parametro da rispettare come succede nel diritto di cronaca, 

pur se è importante rivelare che la satira meramente denigratoria è 

considerata illecita. La Corte di Cassazione nel 2006 ha definito la 

satira come «manifestazione di pensiero talora di altissimo livello 

che nei tempi si è addossata il compito di “castigare ridendo mo-

res” […] alfine di ottenere mediante il riso suscitato, un esito finale 

di carattere etico, correttivo cioè verso il bene». Deridere anche sar-

casticamente comportamenti abituali contrapposti a principi etici 

condivisi è stato ed è oggetto di censura anche delle novelle moda-

lità di espressione del linguaggio satirico, quali quelle pubblicate dai 

giornali satirici. Concludo con versi tratti da La pace, ne Le Com-

medie: «Mai otterrai che il granchio cammini diritto»: Aristofane è 

stato considerato dal poeta tedesco Heinrich Heine un eccellente 

autore satirico che ci ha regalato immagini cruente dell’umana paz-

zia «riflesse nello specchio ridente dello scherzo». 

Silvana Cefarelli 

 

«Le parole  

sono importanti» 

Fascismo  

e antifascismo 

memoria divisiva 

di parti contrapposte. 
 

25 aprile 2023 

una festa celebrata 

da cariche unite 

con intenti di pace. 
 

Nel discorso presidenziale 

grande spazio han trovato 

i valori fondanti 

dell’Italia liberata. 
 

Resistenza e antifascismo 

Mattarella ha richiamato 

e ogni ombra ha fugato 

delle destre ostinate. 
 

Calamandrei ha ricordato 

nostro padre costituente 

e i valori ha celebrato 

di giustizia e libertà. 
 

La Meloni ha risposto 

e distanza ha dichiarato 

dal fascismo liquidato 

con il sangue italiano. 

 

Ida Alborino  

25 APRILE, MEMORIA RITROVATA  

SÀTIRA 
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Il filosofo interdisciplinare 

è quel tale che ama se vautrer 

(vuol dire stravaccarsi) nel più fetido 

lerciume consumistico. E il peggio è 

che lo fa con suprema voluttà 

e ovviamente dall’alto di una cattedra 

già da lui disprezzata. 

Non s’era visto mai 

che un naufrago incapace di nuotare 

delirasse di gioia mentre la nave 

colava a picco. Ma non c’è pericolo 

per gli uomini pneumatici e lui lo sa. 

Senza pericolo, Eugenio Montale 

 

Così scrive Montale negli anni ‘70, deli-

neando con sarcasmo una figura umana 

particolarissima. Si riferisce a colui o colei 

che spazia da un argomento all’altro con 

estrema disinvoltura e che, in genere, viene 

definito tuttologo. Calcio, scienza, problemi 

sociali, sesso, strategia militare, pandemia… 

sa tutto. O meglio sembra sappia tutto. Il 

termine tuttologo è in fondo neutro, ma 

devo ammettere che io lo utilizzo quasi 

sempre come sinonimo di filosofo interdi-

sciplinare, seppur trovo affascinante l’istrio-

nismo di chi finge di saper tutto, e lo pongo 

in antitesi al termine intellettuale.  

Certo non è facile distinguere in un talk tra 

l’intellettuale e il tuttologo. E allora come si 

può fare ordine tra le cose? Ovviamente, 

non rientrando io nella categoria di chi sa e 

non volendo appartenere a quell’altra che 

finge di sapere, devo ammettere di non 

avere risposte certe. Però posso condividere 

il modo che utilizzo io per orientarmi. Ma-

gari può tornare utile. Prima di tutto mi in-

sospettisce chi discetta di arte senza averla 

studiata o prodotta, chi commenta romanzi 

senza aver mai approfondito temi di critica 

letteraria o aver scritto un racconto, chi, in 

definitiva, esprime pareri su tematiche di-

versissime con una sicumera irritante. Ed è 

questo il punto. Perché una persona qual-

siasi può esprimere giudizi su tutto, e ci 

mancherebbe, ma non in maniera categori-

ca. Dovrebbe, proprio per la mancanza di 

conoscenze approfondite, dire per capire di 

più, dubitare anche delle proprie convinzio-

ni, essere disposto a modificarle, se qualcun 

altro propone un percorso fondato su cer-

tezze non personali, ma riconosciute. Diffe-

renziarsi, dunque, da chi contribuisce alla 

formazione o al rafforzamento di una certa 

sottocultura e da chi possiede la capacità di 

schivare, come un gonfio pneumatico, tutti 

i tipi di onde.  

E questo è un criterio. Ma ce ne sono altri: 

la prevedibilità del posizionamento delle 

idee; il senso comune ritrovato tra cose di-

verse; la chiara differenza tra audace e scan-

daloso. L’intellettuale, infine, al contrario 

del tuttologo, sente di doversi far carico del 

sapere contemporaneo, di doversi impe-

gnare per la costruzione della cultura e non 

gli interessa galleggiare (cosa che me lo ren-

de subito simpatico), per cui non cerca di 

compiacere il potere.  

Eppure fu alla nascita del termine tuttologo 

che iniziò la confusione tra un’accezione e 

l’altra. Furono i greci i primi a definire così 

uno stretto amico di Archimede, Eratoste-

ne, il quale era riuscito per primo a misura-

re, con notevolissima esattezza, la circonfe-

renza della Terra. Detrattori della sua teo-

ria, che oggi definiremmo terrapiattisti. Pen-

sate, Eratostene veniva disprezzato perché 

conosceva e ricordava il contenuto della 

maggior parte dei libri presenti nella Biblio-

teca di Alessandria d’Egitto. Tuttologo per-

ché sapeva un po’ di tutto. In realtà un in-

tellettuale, una persona eccezionale che su-

scitava invidia tra i mediocri.  

 

Certo Eratostene è per me un monito. Ogni 

volta che ascolto un talk, lo immagino con 

l’indice puntato a consigliare di farmi un’i-

dea più precisa di ciò che viene detto, per 

evitare di prendere troppo sul serio o, al 

contrario, di banalizzare un parere e, an-

che, ad avvertirmi di non formulare giudizi 

affrettati su chi quel parere esprime. Sia 

chiaro: non vi auguro di immaginare quoti-

dianamente Eratostene, ma solo di ricor-

darlo. Ogni tanto.  

Rosanna Marina Russo  

  

L’intellettuale e il tuttologo  
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assicurazioni 
150 posti letto (130 in accreditamento) per Me-
dicina Generale, Cardiologia, Chirurgia Genera-
le, Chirurgia Vascolare, Otorinolaringoiatria, 
Oculistica, Ortopedia e Traumatologia, Ostetri-

cia e Ginecologia, Urologia 

Ambulatori di Endoscopia Digestiva Completa, 
Dermatologia, Medicina Interna, Ostetricia e 
Ginecologia, Urologia, Cardiologia, Oculistica, 

Otorinolaringoiatria 

Caserta, Via Nazionale Appia 35   

Tel. 0823 251111  

 

Via Ricciardi 10,  Caserta 

TeleFax: 0823 320534 

   389 926 2607 

www.otticavolante.com  
info@otticavolante.com 
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In scena al Teatro civico 14 - sabato 29 alle ore 20.00 e domeni-

ca 30 aprile alle ore 18.00 - La Faglia, testo di Adèle Gascuel, per 

la regia di Simone Amendola con Valerio Malorni; lo spettacolo 

sarà presentato in anteprima nazionale. Il percorso di creazione 

ha avuto tre step, come si esplicita nel comunicato stampa; il pri-

mo è stato l’incontro con il testo durante il festival Short Theatre 

«quando alla compagnia Amendola/Malorni è stata commissio-

nata una mise en éspace di 25 minuti del testo. Dopo questa pri-

ma elaborazione, il processo creativo è partito a dicembre 2021 

con la prima residenza al Teatro delle Albe di Ravenna ed è poi 

proseguita a Lottounico, Roma, nell’aprile 2022, dove si è deli-

neato chiaramente il progetto di messa in scena. Scrivono Simo-

ne Amendola e Valerio Malorni nelle note: “A primo sguardo 

non avevamo ben capito la portata del copione, avevamo solo 

colto questi due personaggi un po’ alla maniera di “Aspettando 

Godot”, ma raccontati con una certa rabbia tutta anti-boomer. 

Facendo le prove invece ci siamo trovati davanti a un meccani-

smo teatrale maturo, con argomenti e urgenze del presente (dal 

fallimento verso il pianeta, alla crisi del linguaggio e degli intellet-

tuali) trattati da un’ottima penna, con grande dote di sintesi e 

ironia».  

Scrive Adèle Gascuel nella presentazione: «La Faglia parla di un 

mondo in via di rottura e della nostra insistenza nel voler tappa-

re i buchi. Parla di una logica di pensiero che è quella dell’Occi-

dente moderno, una logica di pensiero che si potrebbe riassume-

re in questa formula di René Descartes: “Dobbiamo farci padroni 

e possessori della natura”. Questo pensiero ha a che fare con una 

propensione a sfruttare corpi, esseri e cose. […] La Faglia è una 

favola post-apocalittica, comica. Presenta due antieroi che vor-

rebbero essere maschi dominanti, che non sanno fare molto altro 

che continuare a fare ciò che hanno sempre fatto, mentre si chie-

dono se starebbero meglio facendo diversamente». 

Matilde Natale  

Al Teatro civico 14  

La Faglia 

Sotto la Luna. Serata di Musica Popo-

lare in ricordo di Aurelio Vernile 

Park San Carlo, Via San Carlo Caserta dalle 

18.00 a mezzanotte. Aurelio è l’amico di 

tanti. La sua voce, la sua mentalità, la sua 

fratellanza hanno segnato tracce indelebili 

nella vita di tanti di noi, soprattutto 

nei contesti legati alla musica popola-

re, alle tradizioni, alle due Sicilie, ma 

in generale ovunque ci fosse relazio-

ne, cordialità e rispetto. Ogni anno 

vogliamo ricordare Aurelio sotto 

quella Luna che ci unisce e che per 

dieci, cento, mille volte ci ha visto 

sorridere insieme a lui. Sotto la Luna 

sarà la serata ideata insieme all’amico 

e compagno di musica Carmine Iodi-

ce. Nella serata si alterneranno sul 

palco vari ospiti, tutti in qualche mo-

do collegati ad Aurelio. I primi ad aderire 

sono stati i Tammurrià Vasà e i Bottarte 

Tharumbò a cui sono seguiti molti altri. 

Aldo Fucile Organ Trio  

guest Paolo Loveri 

Al Pecoranera di Pignataro Maggiore in Via 

Francesco Vito 17, prenotazioni 340 

9641940 - 347 0840640, apertura dalle 

18.30 concerto ore 22.00. L’intramontabile 

sonorità dell’organ trio formato in questo 

caso da tre fiori all’occhiello della scena jaz-

zistica nazionale ma soprattutto casertana 

che si avvale della collaborazione di Paolo 

Loveri, anch’esso rinomato chitarrista jazz, 

per un concerto ricco di atmosfere ed ener-

gia. Pietro Condorelli chitarra, Lello Petrar-

ca piano, Aldo Fucile batteria, ospite Paolo 

Loveri chitarra. 

Ernesto Vitolo & Antonio Maiello Trio 

Radio Zar Zak in Via Enrico Fermi 13 a Ca-

sapulla, Whatsapp 392.3070500 - Telefo-

no 0823.1965152, aperura 20.30. Quando 

un musicista rappresenta la Storia, nel suo 

genere, di aggettivi ce ne sono pochi per 

presentarlo. Se poi ad accompagnarlo è un 

Trio come questo, allora c’è solo da iniziare 

il conto alla rovescia affinché lo spettacolo 

abbia inizio! Antonio Maiello (Gragnaniel-

lo) chitarra e voce, Pasquale Riccio alla bat-

teria e Michele Visconte al basso. 

Hot Red Keys 

Mantovanelli Live Via Galileo Galilei 44/46 

Caserta, per info e prenotazioni: 377 

9637645 - 377 6620826, ore 21.00. Una 

serata all’insegna del jazz. Tre musicisti 

straordinari che daranno vita ad un reper-

torio godibile con una performance indi-

menticabile. Giacomo Aula, Giovanni Ben-

venuti, Raffaele Nicchio. Evento su 

prenotazione, formula Drink €10, for-

mula Apericena €20. 

Domenica 30 aprile 

Paolo Loveri – Pietro Condorelli 

Guitar Duo & Jam Session in oc-

casione dell’Imternational Jazz 

Day 

Antiche Cantine Mustilli, Sant’Agata 

de’ Goti Via dei Fiori 20 dalle ore 

20.00 in poi. Dopo oltre 10 dalla 

pubblicazione del lavoro discografico 

edito in Belgio Paolo Loveri trio featuring 

Pietro Condorelli “3+1” il duo di chitarre 

jazz Loveri-Condorelli torna a riunirsi. Il 

programma sarà costituito da composizioni 

originali di Condorelli e Loveri tratte dal ci-

tato lavoro discografico, nonché sulla musi-

ca che rappresenta l’enorme “corpus” dello 

sviluppo dell’esperienza musicale afroame-

ricana. Al termine del concerto si aprirà la 

Jam Session cui hanno già aderito numerosi 

artisti. 

The Bradipos IV 

Park San Carlo, Via San Carlo Caserta dalle 

21.00. I Bradipos IV sono considerati tra i 

principali esponenti della musica surf-rock 

Paolo Russo 

Sabato 29 aprile 
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Un nuovo disco di Mina è sempre un do-

no, una gioia, un avvenimento. È un salto 

nella memoria per un’artista semplicemente 

unica. Che ci ha regalato emozioni irripeti-

bili, accompagnando decade per decade 

generazioni di estimatori. Inconcepibile ri-

cordare un repertorio che dagli esordi di 

Tintarella di luna del 1960 comprende 72 

album in studio, tre album dal vivo, 40 rac-

colte, 17 EP, 5 colonne sonore, 6 album vi-

deo e 145 singoli. Si converrà che l’incom-

mensurabile valenza del passato in tanti al-

tri artisti avrebbe prodotto quantomeno un 

po’ di sana consapevolezza di sé, ma a sen-

tire il figlio Massimiliano Pani, suo abituale 

arrangiatore e produttore, se c’è qualcuno 

che vive alla giornata e non ha neanche fo-

to che le ricordino le sue indimenticabili in-

terpretazioni quella è proprio Mina.  

E la prova potrebbe trovarsi, per l’ennesi-

ma volta, in questo disco Ti amo come un 

pazzo, che ci ricorda come a 83 anni la mi-

tica “tigre di Cremona” (anche se lei è nata 

a Busto Arsizio) ci offra non solo la misura 

del suo passato ma anche quella forse an-

cor più magnifico del presente. Il fatto che 

non faccia concerti o apparizioni pubbliche 

da ben 47 anni non ha intaccato la sua per-

spicacia nell’individuare nuove canzoni o 

nuovi fenomeni musicali: mediamente le 

arrivano 5-6 mila pezzi all’anno, che lei 

ascolta tutti, scegliendo poi quelli che più le 

piacciono a prescindere dalla fama di chi le 

ha scritte. Ti amo come un pazzo arriva a 

cinque anni da Maeba del 2018 e a quattro 

da Mina Fossati del 2019, ma è il ritorno al-

la tradizione del “disco di Mina” che quasi 

come un orologio svizzero scandiva le sue 

uscite discografiche. È un disco di 10 inediti 

e due brani già conosciuti - Tutto quello 

che un uomo di Sergio Cammariere e Don 

Salvatò di Enzo Avitabile - che segna il ri-

torno a un brano in lingua napoletana. C’è 

anche un duetto con Blanco in Un briciolo 

di allegria che sta facendo sfracelli sulle piat-

taforme.  

Ma stiamo parlando di Mina. Stiamo par-

lando di un’artista che metodicamente ha 

continuato ad arricchire il suo canzoniere 

con proposte attente alla qualità dei brani 

che sceglie di interpretare e con una perso-

nale ricerca vocale che continua da ben 63 

anni. La voce di Mina è il mito di tutti gli 

autori, che vedono in lei l’interprete ideale 

per le loro composizioni. Lei non è solo 

un’icona della canzone (non solo italiana, 

ovviamente, inutile dirlo) ma il traguardo 

per un’artista che può mettere d’accordo 

milioni di persone, superando i generi e le 

fasce di pubblico, perché sa far combaciare 

la grande popolarità di cui gode con la cre-

dibilità artistica che si è conquista lungo il 

corso della sua carriera.  

Ti amo come un pazzo ci offre quasi un 

concept album sull’amore, usato come filo 

conduttore per tutta la scaletta del disco. 

L’amore affrontato e cantato sotto diverse 

sfaccettature, dall’amore senza limiti a quel-

lo che non si arrende al tormento del disin-

canto, dal sentimento positivo in grado di 

smuovere le montagne al motore positivo 

delle passioni che sono il sogno della vita. 

C’è anche tanta leggerezza, come nel brano 

L’orto, ironico e divertente. La differenza è 

sempre che stiamo ascoltando un disco di 

Mina. C’è quasi una sensazione di essere 

fuori dal tempo in certi momenti in cui la 

voce di Mina realizza le sue performances e 

ci si rende conto dell’inaudita varietà di 

timbri che è in grado di esprimere. Per la 

prima volta la nostra si mostra anche con 

tutte le sue “rughe”, pur con interpretazioni 

ineccepibili ci sono piccoli passaggi in cui si 

nota che non ha voluto “pulire” il suono 

lasciando che pur minimi si intravedano i 

segni del tempo. Impossibile consigliare un 

brano ma Buttare l’amore e Povero amore 

(scelto per la colonna sonora del nuovo 

film di Ferzan Ozpetek Nuovo Olimpo) so-

no dei bei brani, davvero struggenti e di 

grande impatto. Così come lo sprezzante 

Non ho più bisogno di te. Secondo Massi-

miliano Pani Mina avrebbe voluto fin dal 

titolo e dalla copertina rievocare anche l’a-

spetto melodrammatico o addirittura ironi-

co dell’amore, rifacendosi ai fotoromanzi 

in voga negli anni ‘50 ma, al di là di que-

sto, siamo di fronte a un altro grande disco 

e all’ennesima prova maiuscola di un’artista 

senza limiti. Buon ascolto.  

Alfonso Losanno  

Mina Ti Amo Come Un Pazzo 

and sixties in Italia e in Europa. Dal 1996, 

data di fondazione del gruppo, a oggi, la 

band ha (tra le altre cose) pubblicato album 

di brani originali, vinto innumerevoli premi 

in tutto il mondo, partecipato alla colonna 

sonora del film L’imbalsamatore di Matteo 

Garrone. Il gruppo ha anche partecipato al-

la compilation Surfin Rock allegata a Tribe 

Magazine, curata da Dj Ringo, nella quale 

dividono la scena con storiche band come 

Beach Boys, Ventures, Shadows, Smash 

Mouth 

Martedì 2 maggio 

Greedom Jazz Trio  

feat Daniele Scannapieco 

Sala Santa Cecilia Hotel Toledo Via Monte-

calvario 15, Napoli (tel. 081.406800-

406871), prenotazioni WhatApp 335 

7466327. Daniele Scannapieco sax, Lello 

Petrarca pianoforte, Emiliano De Luca bas-

so elettrico, Claudio Borrelli batteria; con la 

partecipazione degli allievi e dei docenti 

del progetto per l’ampliamento dell’offerta 

formativa alla musica jazz. 

Giovedì 4 maggio 

Paolo Loveri / Pietro Condorelli 

“Guitar Duo” 

Piccolo teatro Cts Via Louis Pasteur 6, Ca-

serta, per info e prenotazioni 330.713278. 

Programma basato su composizioni origi-

nali di Condorelli e Loveri tratte soprattut-

to dal CD edito in Belgio Paolo Loveri trio 

featuring Pietro Condorelli “3+1”, nonché 

sulla musica che rappresenta l’enorme cor-

pus dello sviluppo dell’esperienza musicale 

afroamericana. 

Venerdì 5 maggio 

Malevera Into Echo Park 

La quinta pinta, Via Ferrarecce 185, Caserta, 

prenotazioni 320.3178079. Echo Park Pro-

ject è un contenitore artistico/musicale nato 

dall’urgenza di raccontare un vuoto. Musi-

ca e creatività trovano con difficoltà spazi 

di espressione a Caserta, soprattutto per 

quei giovani che cominciano a sperimenta-

re e a sperimentarsi in questo campo. Si co-

mincia con un piccolo assaggio di Echo 

Park Project col racconto dei protagonisti. 

A seguire le note scatenate dei Malevera, 

prima band a supportare il progetto e poi 

jam session: microfoni aperti per chi vorrà 

farsi ascoltare, cantare il proprio amore di-

sperato o misurarsi nell’esecuzione di cover 

o brani inediti. 

Questo è un estratto delle segnalazioni  

più interessanti di Caserta Eventi.  

Per altri aggiornamenti  

facebook.com/CasertaEventiNews 
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Il 20 aprile è sbarcata su Netflix The Diplomat, thriller politico 

suddiviso in otto episodi che, seppur uscito da poco, ha già 

catturato l’attenzione di milioni di spettatori. La star dello 

show, l’attrice Keri Russell, già celebre per il suo ruolo nell’ac-

clamata serie tv The Americans, stavolta si è calata egregia-

mente nei panni della protagonista Kate Wyler, stratega del 

dipartimento di Stato americano, insediatasi come nuova am-

basciatrice degli USA nel Regno Unito. La Wyler dovrà de-

streggiarsi tra il nuovo ambiente di lavoro, crisi internazionali e il proprio matrimonio con il 

collega diplomatico Hal, senza perdere il controllo. 

Un misto di soap opera e dramma, The Diplomat riesce a intrattenere il pubblico con mae-

stria e astuzia, coniugando le trame romantiche e i giochi sporchi del lato oscuro della politi-

ca in un plot avvincente e appassionante da seguire. Sulla scia di altre serie politiche di suc-

cesso come Homeland e The West Wing, The Diplomat si è aggiudicata, a pochi giorni dal 

debutto, la posizione numero uno nella top 10 delle serie più viste su Netflix Italia e c’è già 

chi si chiede se ci sarà una seconda stagione. Non c’è ancora una risposta a tale quesito ma, 

se la serie continuerà a cavalcare quest’onda di popolarità, è probabile che il capitolo succes-

sivo possa vedere la luce nel 2024. 

Giovanna Vitale 

The Diplomat  

Conclusa la Poule Promozione -Girone Oro

- è l’ora dei play-off. Le quattro squadre ca-

sertane impegnate in questo appuntamento 

finale sono la Pol. Matese, il Bk Casal di 

Principe, il Bk Koinè e l’Ensi Bk Caserta. Di 

queste quattro squadre l’unica accreditata 

ad andare sino in fondo pensiamo sia la 

Pol. Matese, squadra che nel corso della 

stagione, prima e seconda fase, ha mante-

nuto sempre posizioni di vertice, per le 

quali sue principali antagoniste sono sem-

pre risultate il C.E. Barra, la Pall. Antoniana 

e il Bk Solofra. Ma, a questo punto, vor-

remmo inserire anche la Pol. Battipagliese, 

prepotentemente risalita in classifica, dopo 

che per un lungo periodo ha dovuto fare a 

meno del suo giocatore più rappresentati-

vo, Ambrosano, ma che ha “trovato” negli 

ultimi due mesi l’americano Alford, capace 

di dare un volto nuovo alla squadra. Sarà 

Battipaglia ad inserirsi a sorpresa nella lotta 

promozione? Saranno proprio i play-off a 

darci una risposta.  

Intanto, nell’ultima giornata del “Girone 

Oro”, due erano le partite di cartello in 

programma. A Barra, sul campo del Centro 

Ester, era di scena la Pol. Marese, in una ga-

ra di vertice molto attesa. Le aspettative 

non sono andate deluse. L’ha spuntata la 

formazione barrese (60-63), ma la squadra 

matesina è stata sempre in partita e ha dato 

filo da torcere ai napoletani. La squadra 

ospite ha provato a dare il primo dispiacere 

della stagione al Centro Ester, ma Barra, an-

cora una volta, ha tenuto immacolato il 

suo percorso verso l’obiettivo della Serie C 

per la prossima stagione. Non è bastata la 

grande prova offensiva di Mataluna 23, 

Strukov 11 e Tronco 9, per i matesini, a sor-

prendere Barra: Fiore 16 ed Alaimo 11. Ma 

è stata una gara che ha anticipato bene 

quello che sarà il clima play-off. Ci si aspet-

tava una gara intensa anche tra il Bk Solofra 

e la Pall. Antoniana, ma il risultato della 

partita ci ha lasciato molto sorpresi. Non 

tanto per il successo della squadra di S. An-

tonio Abate, quanto per le proporzioni del-

lo stesso. 93-46 a favore dell’Antoniana. 

Tra le casertane bene il Bk Casal di Principe 

che supera il Flavio Bk Pozzuoli (71-47), 

chiudendo così in sesta posizione. Per Casa-

le buone risposte da Quattromani 13, Tele-

se 12 e Smith 11. Per i flegrei: Esposito 11, 

Massaro 7 e Anastasio 6. Cade invece rovi-

nosamente, sul campo del Bk Giugliano, 

l’Ensi Basket Caserta (69-43). Casertani mai 

in gioco, ed è emersa evidente l’assenza di 

voglia ad approcciarsi alla partita. Sconfitta 

meritata. Peccato, perché questa era una 

occasione per centrare almeno un successo 

in questa fase. Adesso si passa ai play-off ed 

inizia la scrematura. 

Gino Civile 

 

Via ai play-off Basket 

Serie D 

Freccette 
Il Darts Club di Caserta organizza il 1° Memorial 

“Pasquale D’Argenzio”. La manifestazione si svolgerà 

lunedì 1° maggio, con inizio in mattinata. Sedici i parte-

cipanti in gara che daranno vita a un torneo a elimina-

zione diretta. L’iniziativa avrà luogo presso i locali del 

Circolo “SS. Maria dell’Accoglienza” in Via Vescovo 

Natale (Rione Tescione). La manifestazione è a ingres-

so libero e gratuito e si prevede una buona presenza di 

appassionati e amici. 

Freccette (o Darts) è un gioco appassionante che comporta abilità e concentrazione. 

Come tutte le discipline, vince chi è più preciso e conquista più punti. È questa, dunque, 

una buona occasione per seguire la competizione, ma anche di appassionarsi. Gli orga-

nizzatori, oltre al Circolo ospitante, intendono ringraziare Luis Cafè e New Entry - Abbi-

gliamento Uomo-Donna. 

Gino Civile 

Donato 

Cecere 
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VINO È STAGIONI 

Esistono certamente le stagioni del vino: il finire dell’estate 

coll’ingresso dell’autunno è il climax, la vendemmia. In inverno 

c’è il riposo vegetativo della vite, seguito dal risveglio primave-

rile e dallo sviluppo nei mesi caldi fino all’estate. Ma il vino, ve-

ro, buono, sincero - avrebbe detto Mario Soldati – è le stagioni, 

intese come differenze, tra un anno e un altro, di temperature 

medie mensili, di presenza di venti, di precipitazioni. Per la 

pioggia conta molto, e di conseguenza differenzia il risultato fi-

nale, sia il quanto, sia il quando. Le annate diverse, per clima e 

meteo, dunque, daranno vini diversi, perché sviluppo, accresci-

mento e produzione dell’uva dipendono dal sole e dall’acqua. 

In una stagione secca (o siccitosa come questa) diventa impor-

tante contrastare la carenza idrica, soprattutto nelle zone più 

sensibili e per le Denominazioni i cui disciplinari non consento-

no (se non burocraticamente, cioè troppo lentamente) la cosid-

detta irrigazione di soccorso. Il cambiamento climatico, lo sap-

piamo tutti, è un dato incontrovertibile: le stagioni mutano nel-

le loro caratteristiche peculiari e nei loro cicli pluriennali. Par-

tendo dall’altra certezza, la relazione tra le precipitazioni inver-

nali e la crescita della vegetazione, con le relative implicazioni 

per la composizione dell’uva e del vino, una ricerca australiana 

(premiata dalla Australian Society of Viticulture and Oenology) 

analizzando vigneti di Shiraz nella regione australiana di Barossa 

è arrivata a notare che ha un impatto enologico anche la ridu-

zione delle precipitazioni invernali; lo studio ha rilevato che di-

minuendo di circa un terzo della media storica il solo apporto 

di acqua meteorica invernale, la produzione di uva è scesa an-

che del 40%. La resa è stata parzialmente ripristinata con l’irri-

gazione, che però ha avuto effetti sull’equilibrio della vite e sul-

la composizione dell’uva e del vino. Quando l’umidità del suo-

lo è stata ripristinata al germogliamento, in primavera, da piog-

ge naturali o da un’irrigazione supplementare, rispetto alla pro-

gressiva bagnatura del suolo durante l’inverno, le viti hanno svi-

luppato una vegetazione più densa, ma è diminuita la concen-

trazione di sostanze fenoliche (polifenoli, antociani, catechine, 

alcuni tannini, precursori aromatici). Dunque per i ricercatori il 

cambiamento climatico, anche solo con la diversa percentuale 

di precipitazioni nelle stagioni, muterà le caratteristiche dei vini, 

non solo sulle differenze anno per anno, dunque, ma proprio 

nella loro caratterizzazione di base. 

Affrontare il problema senza crearne un altro (è l’agricoltura, 

ovviamente, ad assorbire la gran parte del consumo di acqua), 

sarà la sfida, dunque. E ancora da down under arriva anche una 

proposta di soluzione: uno studio con il sostegno di Wine Au-

stralia ha rilevato che le viti irrigate 

in base ai dati (anche giornalieri) 

non solo hanno portato a un rispar-

mio di acqua del 50% (di nuovo sul-

lo Shiraz), e anche di più nell’alleva-

mento del Cabernet (fino quasi a sei 

volte), e inoltre non sono stati osser-

vati impatti sulla resa e sulla compo-

sizione dei parametri delle uve. Sarà 

dunque una tecnologia intelligente 

(droni, sensori, raccolte di dati) quel-

la che nel rispetto dei cicli naturali (e 

aspettando che, finalmente, l’im-

pronta umana totale sull’ambiente si 

riduca) porterà benefici ai nostri cari 

nettari. 

Alessandro Manna 

P  r  E  G  u  S  T  A  N  D  O  
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Età felice la giovi-

nezza e ancor più 

l’infanzia, quando 

scopri come vario è 

il mondo e quanto 

ricca di sorprese sia 

la natura. Allora 

ogni cosa è nuova e 

magica, creata per 

te, e la cogli con gli 

occhi e gli altri sensi 

in un immediato 

contatto. Poi, con 

la maturità, si smar-

risce la capacità di 

osservare con curio-

sità gli spettacoli na-

turali che perdono 

la loro eccezionali-

tà, così come i feno-

meni atmosferici, il canto degli uccelli, il 

volo delle farfalle, lo sbocciare dei fiori. 

Sennonché, il volo goffo e rumoroso di un 

bombo (Bombus terrestris), mentre percor-

ri distrattamente il viale dell’orto, richiama 

la tua attenzione e ti fermi a osservare il 

suo percorso. Brevi tratti, da un fiore blu di 

rosmarino all’altro sul rametto vicino: sem-

bra una pecora lanosa con la livrea zebrata 

intenta a brucare minuziosamente i cespu-

gli più succosi dell’erba nuova. Si lascia av-

vicinare e fa finta di non accorgersi della 

tua presenza, quasi presagendo che non 

hai intenzione di molestarlo. 

Si distingue facilmente dalle api, sue cugine, 

che sono più piccole e dai colori meno 

sgargianti, così numerose tra i cespugli fiori-

ti. Il bombo è, invece, un tipo solitario e 

meno febbrile, metodico ma più impaccia-

to nei movimenti durante la sua opera di 

impollinatore. D’altronde, non sa di essere 

al servizio dei fiori che utilizzano il suo va e 

vieni per trasferire il polline dell’apparato 

riproduttivo, dalle antere fino agli stigmi. 

Più tempo indugia intrufolandosi nei calici 

aperti e più si imbratta dei granelli giallo-

gnoli che imprigiona nella peluria di cui si 

ricopre. Infatti ha l’aspetto di quei bruchi 

pelosi che a volte vedi inerpicarsi tra i ra-

mi, se non fosse per i colori vivaci e le ali. 

La tecnica involontaria della sua impollina-

zione, così efficace, consiste nel ronzio. In-

fatti il vibrare delle ali fa tremolare i fiori 

che per il tintinnio lasciano cadere i granuli 

di polline che raccoglie sia accidentalmente 

che volontariamente stipandolo nelle ta-

sche ai lati delle zampe. Insomma, funzio-

na come un abbacchiatore meccanico che, 

scuotendo i rametti dell’oliveto fa staccare 

le olive al momento della raccolta; ma fun-

ge anche da trasportatore perché accoglie 

tra i suoi peli i granuli di polline caduti che 

distribuisce ad altri fiori incrociando l’im-

pollinazione. 

Ed ecco che, abbastanza recentemente, l’o-

pera millenaria di questo insetto, sottopo-

sta ad attenta osservazione, è divenuta un 

ritrovato della moderna agricoltura. Allo 

scadere del secondo millennio, prima in 

modo sperimentale e poi in maniera diffu-

sa, il bombo è utilizzato scientemente per 

l’impollinazione di mote piante orticole o 

da frutto. Ci sono moderni laboratori che 

ricreano le condizioni ambientali per la 

moltiplicazione e la crescita delle piccole 

colonie di bombi che vengono poste in 

commercio in simpatiche “casette” di car-

tone: confezioni da 25 operaie o anche da 

circa 100 insetti per l’utilizzo in campi o 

serre professionali, pronti per mettersi al la-

voro. Senza di essi difficilmente si avrà un 

buon raccolto di pomodori o di fragole 

che, con l’impollinazione dei bombi, rag-

giungono ottimi livelli di produzione. Al 

pari delle coccinelle (utilizzate per la lotta 

biologica contro gli afidi) e dei lombrichi 

(fertilizzatori naturali del terreno perché 

trasformano in humus le sostanze organi-

che), il bombo è un altro alleato naturale 

dell’agricoltura. 

Tra le qualità di questo insetto si annovera 

la sua scarsa aggressività, per cui rare sono 

le sue punture. Ma anche se pungesse, non 

rilascia il pungiglione nella carne, né il suo 

veleno è letale per l’uomo: al massimo 

provoca un gonfiore che scompare di soli-

to in poche ore. Con le dovute rassicura-

zioni degli entomologi, mi sto facendo ten-

tare dall’eventualità di acquistarne una pic-

cola colonia che, oltre ad abbellire l’orto 

con la sua presenza sottolineata da voli e 

ronzii, possa finalmente contribuire alla 

maturazione di quei grossi pomodori per 

l’insalata che, ormai da qualche anno, non 

riesco più a produrre nel mio orto. Qual-

che “esperto” ipotizza che il terreno è infe-

stato da un virus, altri mi dicono che è po-

vero di calcio... ma non ne sono convinto: 

ancora cinque anni fa facevo discreti rac-

colti per la mia tavola usando le tradizio-

nali cure, in compagnia dei bombi che fre-

quentemente visitavano l’orto. Mi son reso 

conto però che da molto tempo, per ra-

gioni sconosciute, non li vedo più in giro. Il 

fatto è che i fiori dei pomodori sono scarsi 

di nettare e, quindi, risultano poco appeti-

bili per le api o altri insetti pronubi. Forse 

l’opera degli amici bombi è essenziale per 

liberare il polline di questi fiori mediante il 

loro esclusivo ronzio: c’è bisogno della lo-

ro serenata per dar vita a un rosso pomo-

doro?  

Luigi Granatello 

Facile è amare insetti che troviamo bellissimi, rari, figli del musicale ronzare 

lontano dei Tristi Tropici... 

Guido Ceronetti, Insetti senza frontiere 


